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“Non uscire fuori, rientra in te stesso: nell’uomo
interiore abita la verità. E se scoprirai mutevole la tua
natura, trascendi anche te stesso. Tendi là dove si accende la
stessa luce della ragione.”

(Sant’Agostino, De vera rel. 39, 72)

“La verità non ha forma” (Aforisma Sufi)





INTRODUZIONE



“Parole! La Via è oltre
il linguaggio, poiché in essa non c’è Nessun ieri
Nessun domani Nessun oggi” (Hsin Hisin Ming: Il libro del
Nulla, Sosan)

L’obiettivo del seguente
lavoro è imparare, attraverso il confronto tra
spiritualità e sistemi di pensiero diversi, a mettere a tacere
la mente e i suoi concetti in favore di qualcosa che li supera. Un
tentativo che si muove attraverso la saggezza dell’oriente e
l’idea di verità dell’occidente. Peraltro, questo
è un modo per esplicare tutto il potenziale e il fascino di
queste due culture, nel campo dell’esperienza interiore
più che di dottrina.

Ogni uomo è alla ricerca del
“vero”, per parlare della verità e cercare di
scoprirla è necessario, a priori, il pensiero argomentativo:
idee, parole, concetti, ragionamenti. Lo stesso buddismo zen, ad
esempio, che cerca di superare la mente discorsiva in favore del
suo dissolversi, utilizza l’argomentazione nella sua prima
fase di ricerca meditativa. È inevitabile che sia così,
anche perché, come esprime bene una parabola del Buddha, la
mente discorsiva è una zattera che ci permette di passare
dalla riva di questo mondo, dominato dalla logica duale, alla riva
di un mondo nuovo, dominato dal suo trascendimento. Insomma, non si
tratta di reprimere e disgustare il pensiero logico, bensì di
riconoscerne i limiti e l’efficacia, in quanto strumento per
giungere a una maggiore armonia di fondo. La verità,
aldilà di quello che per noi questa nozione può
significare, è posta ben al di là di tante parole e
seducenti ragionamenti. La verità della vita è dettata da
essa, è una storia fatta di legami, vincoli, in ultima istanza
di attaccamento all’io (potere e paura sono facce diverse
della stessa medaglia); quanto di distacco, indifferenza, pace,
ovvero liberazione dall’io per qualcosa che lo supera.

Ho trovato opportuno sviluppare il
tema della meditazione, a confronto tra occidente e
oriente, attraverso un folto numero di citazioni poste in ideale
dialogo. La nozione di meditazione non è casuale, poiché
non vuole assumere una connotazione religiosa o, peggio ancora,
confessionale; piuttosto è introspezione, riflessività.
Qualcosa non segnato dallo psicologismo emotivo e infantile,
quanto, al contrario, un “rientrare in se stessi”
lì dove si “accende la stessa luce della ragione”.
Un approccio laico e profondo, quanto lo richiede la vita. Una
vicenda paradossale, perché lacerata dalla contraddizione
dell’io, per questo si anela al suo superamento e al dualismo
che lo incarna. Contraddizione ben rappresentata da Agostino, il
quale è capace di esprimere un mirabile “ritorno in se
stesso”, quando afferma, ad esempio, “ama e fa ciò
che vuoi” (l’apoteosi della spiritualità
aconfessionale) ma, proprio a causa di una religione vissuta a uso
e servizio dell’io, si chiude nell’approccio dogmatico
che lo porterà a difendere dogmi irrazionali, quanto
fondamentalmente “inutili” (si pensi al peccato
originale). Nel giovane Agostino sussiste lo spirito critico che lo
porta a interrogarsi sulla verità, e l’onestà che
essa richiede, costi anche la perdita delle proprie certezze e
appartenenze. Quanto prevarrà, nella sua maturità,
l’intolleranza, il potere, il particolarismo di una
confessione e della sua dottrina.

In effetti, la vita interiore
è vita spirituale, tensione ed espressione di ciò che si
ritiene e si cerca come vero: dominio non religioso ma,
innanzitutto, terreno di ricerca individuale quanto universale.
Sempre con Agostino, nelle sue Confessioni: “Ci hai
creati per Te, e inquieto è il nostro cuore fintantoché
non trova riposo in Te”. Se il credere, tout court,
è elemento imprescindibile dei significati che ciascuno
dà alle proprie azioni, si affaccia comunque una vita
spirituale in ciascuno di noi. Le tradizioni religiose, spesso
farcite di dottrine e dogmi, sono un potente complesso di
convinzioni attraverso cui dare senso alle cose. Per questa ragione
da sempre hanno sviluppato, contemporaneamente ai loro
approfondimenti filosofici, metodi, consigli, esperienze su
cos’è e come vivere l’assoluto che ogni uomo
cerca, anche quando lo nega. Queste tradizioni hanno fatto i conti
con la psicologia individuale, sono un esempio ma, come si diceva,
anche un limite tra la verità assoluta a cui aspirano e
l’appartenenza relativa che le costringe. In fondo, sono
ottimi esempi di umanità: ricerca e aspirazione di qualcosa di
alto e profondo, della liberazione dai vincoli del duale, le sue
illusioni e bisogni; ma, quanto tale aspirazione è mistificata
dall’egoismo, pensando che ci si debba liberare affermandosi,
piuttosto che abbandonandosi? Interessante, a riguardo, è
l’intreccio tra pensiero e azione. Ancora più
interessante, e questo vuole essere uno degli obiettivi principali
del seguente scritto, è che il piano dell’azione, della
pratica dell’esperienza spirituale (non il
ritualismo, bensì il ritornare in se stessi), fa convergere
molte verità interreligiose, annullando le separazioni insite
nelle varie dottrine. In altri termini, la concreta vita interiore
(spiritualità) unisce tanto quanto i corpus religiosi
dividono. Ciò è quantomeno indicativo del fatto che nella
pratica spirituale si possono riconoscere delle costanti, più
di quelle presenti in religioni spesso molto condizionate da
contesti, culture, storie differenti.

In un'altra sedeEsistenza e
significato,www.lulu.com ho avuto modo di legittimare,
ma allo stesso tempo di problematizzare, la fiducia verso una
verità assoluta che, per questo, ci trascende necessariamente.
In quest’altra sede a sede la m l’obiettivo è
quello di meditare su delle basi concettuali fondate proprio da
quel precedente impegno argomentativo. In altre parole, non si
indaga su termini quali “la verità” e la sua
epistemologia. Piuttosto si cerca di vivere di quella
realtà discorsiva preliminare, proprio per poterla superare,
ovvero “non servirsene” per uno scopo funzionale alle
rassicurazioni dell’io, principalmente di fronte alla paura
del non senso. Se è vero che è impossibile la domanda sul
senso dell’essere, a tratti aleatoria e ambigua, come quella
sul linguaggio (cosa s’intende per “senso”?),
è pur vero che tutti cerchiamo un fondamento alle nostre
esistenze. Stretti da una tale difficoltà non può venire
meno un approccio più pragmatico, capace di vedere nel
problema del senso non tanto una questione aperta a livello
teorico, quanto, ancor prima, l’interrogarsi sulle
conseguenze che l’attribuzione di significati ha nelle vite a
cui si applica. La spiritualità non è che espressione, o
suo tentativo, di principi etici e credenze che cercano di
interpretare l’essere.

Questo lavoro vuole essere
un’analisi interreligiosa in questa direzione. Analisi
riflessiva di concezioni e metodi attraverso cui affrontare la vita
interiore, sia essa teista o meno. Comprendere il ponte tra
l’interpretazione della verità sul mondo e il suo
come si dispiega, i metodi attraverso cui calare le
verità pensate. Del resto, il buddismo e il giainismo sono
religioni indifferenti all’idea di un Essere Supremo, se non
lo negano esplicitamente. In questo il confronto tra la domanda
occidentale, indagante la verità su
“cos’è l’essere?” e
l’orientale, fondante un metodo, una pratica:
“com’è l’essere”, è
centrale. La spiritualità, quindi, non è dominio della
religione ma laica prassi e attitudine di ogni individuo verso
ciò a cui crede come vero. Un invito a vedere le seguenti
meditazioni attraverso chiavi di lettura ampie e flessibili, che
sappiano aspirare al fine di pressoché ogni tradizione:
l’Unità.




  
CAPITOLO 1




  
1.0 L’ORIENTE E
L’OCCIDENTE



“Studiare senza meditare
è inutile, meditare senza studiare è pericoloso”
(Confucio)



Come detto, non mi concentro qui su
approfonditi confronti tra oriente e occidente, che richiederebbero
ben più spazio. I riferimenti che seguono hanno solo lo scopo
di indicare alcuni punti centrali su cui si sviluppano le
differenze, contestuali a diverse culture.



In primo luogo la concezione del
tempo in oriente è tendenzialmente di natura ciclica; viene
visto come eterno e increato. Anche se ciò non è vero
dappertutto nei testi orientali, ad esempio, in alcune parti dei
Veda più antichi si parla di una creazione. Tuttavia, da un
punto di vista generale, possiamo affermare che per
l’orientale ciò che acquista senso non è la
creazione dell’universo e l’universo in sé, ma la
coscienza che vive in esso, la quale può avere anche
l’illusione (il velo di maya) del tempo. Nel corso della
storia, verso il VI sec. a.C., nei paesi asiatici si è
sviluppato anche il concetto di karman (il frutto, la
“forza” delle azioni sia esse positive che negative),
inscindibilmente legato a quello di samsara (il ciclo
delle rinascite) e quindi alla dottrina della reincarnazione. In
questo modo, l’obiettivo principale per l’orientale
diventa quello “dell’illuminazione” e quindi
della “liberazione” da tale ciclo. Una liberazione che,
come si sa, vede il suo coronamento nel nirvana di matrice
buddista. Tutto questo, cioè la credenza nella reincarnazione
e l’importanza data al soggetto che con le sue forze è
proteso a liberarsi, ha contribuito a indebolire, in modo più
o meno significativo, l’idea di Dio. Il concetto di
“provvidenza” divina e relativa “grazia”
non si è affatto sviluppato in oriente, proprio perché la
forza data all’idea di un ente personificato è parsa
venire meno rispetto al peso della coscienza di un sé
impegnato nella sua liberazione.

In occidente, all’opposto, la
creazione del mondo ha un ruolo centrale, così
l’esistenza dell’universo porta ad oggettivare, in un
qualche modo, l’esistenza di Dio. Il tutto è proteso
verso un fine: il giudizio; assume importanza l’escatologia.
Il compito centrale che spetta all’uomo non è quello di
liberarsi dalle sue illusioni e dalle apparenze del mondo,
bensì giungere alla comunione con un assoluto personificato.
Secondariamente, per arrivare a un tale stato, in cui l’io fa
la volontà del Padre, c’è proprio quel lavoro che
mira a spogliarsi di se stessi per rivestirsi di Dio.

Il percorso verso
l’Unità è comune sia all’oriente che
all’occidente, ma in quest’ultimo la sistematizzazione
teorica di un simile obiettivo è venuto sbiadendo, specie in
concomitanza con la poca attenzione alla riflessione mistica.
Ciò è accaduto, tra le altre cose, probabilmente anche
perché la contemplazione riflessiva è un percorso
impegnativo (soprattutto oggi) e non sempre proponibile nella
pastorale comunitaria, così invischiata dal suo sostrato
dottrinale. Un percorso verso l’Unità ben sintetizzato
nella citazione iniziale di Confucio, dove la meditazione,
più di stampo orientale e introspettiva, si arricchisce della
conoscenza, ovvero dello studio delle cose, più di
stampo occidentale.

Alle precedenti osservazioni vi
sono da aggiungere le implicazioni filosofiche che queste
differenze di fondo veicolano: l’occidente è portato
all’analisi del dato scientifico attraverso la logica (si
pensi alla scolastica medioevale), l’oriente ripone
attenzione particolare non verso lo studio oggettivo e analitico
dell’universo, piuttosto all’oggettivo che si dispiega
nello studio del sé e le sue relazioni. Soggetto e oggetto si
fondono in una nuova sintesi mistica che trascende ogni dualismo.
In questo modo la verità non è al di fuori della
conoscenza che la percepisce, ma quella stessa coscienza è la
verità. Addirittura si giunge, in questi casi, a un vero e
proprio idealismo etico (il buddismo è un caso
emblematico).

Sia chiaro, nessuna delle due
prospettive, soggettivante o oggettivante, è, come si
vedrà, esclusiva bensì si integrano perfettamente,
proprio perché il fine è l’Unità.

Per questo, si può dire che il
teista occidentale (cristiano, ebreo o mussulmano che sia) vede la
verità come un concetto in sé (Dio-Ente
rivelatosi nella storia), aldilà delle modalità per
sé che la possono alterare, generando illusione.
Tuttavia, la coincidenza di approcci sussiste proprio nelle
modalità con cui la verità in sé si svela a partire
dalle disillusioni di un per sé svelato e annientato. È
in questo passaggio che ci possono venire incontro diversi approcci
orientali. Non a caso la mistica occidentale in non pochi punti ha
strette analogie con la meditazione orientale, zen in
particolare.




  
1.1 L’ORIENTE CHE GUARDA
L’OCCIDENTE

“Secondo me
la vita è un processo spontaneo. Il termine cinese per
"natura" è tzu-jan, che, significa "ciò che
è spontaneamente quello che è", "ciò che accade".
È ben curioso che sia proprio la nostra grammatica, la stessa
che regola tutte le principali lingue europee, ad impedirci di
immaginare un processo che accade spontaneamente. Ogni verbo deve
avere un pronome per soggetto, deve avere un agente, e noi di norma
pensiamo che una cosa non sia al proprio posto se non c'è
qualcuno o qualcosa che le assegna quel posto, se non c'è un
responsabile; di conseguenza l'idea di un processo che avviene
totalmente da solo ci spaventa: ci sembra che manchi
l'autorità. [....] Quello di cui sto parlando è il nostro
senso d'identità, il nostro senso d'alienazione, e le
complicazioni in cui ci cacciamo vedendo la nostra sopravvivenza
come un dovere. [....] Sapere d'essere Dio è il marchio della
follia. È assolutamente tabù, particolarmente nella
religione cristiana. Per averlo saputo, Gesù fu crocifisso e i
cristiani hanno detto: "D'accordo, Gesù era Dio, ma finiamola
qui. Nessun altro". Il Vangelo è la rivelazione per noi tutti
di qualcosa che gli indiani hanno sempre saputo: "Tat tvam asi", tu
sei quello! Se Gesù fosse vissuto in India, si sarebbero
congratulati con lui per aver scoperto d'essere Dio, anziché
crocifiggerlo. Ci sono stati molti in India che hanno saputo
d'essere Dio sotto mentite spoglie. Sri Ramakrishna, Srí
Ramana Maharshi, Krishna e il Buddha: tutti costoro l'hanno
scoperto, poiché non è una rivendicazione esclusiva che
uno avanza per sé, d'essere quello, tutti sono quello, e nel
momento in cui uno guarda negli occhi dell'altro vede l'universo
che lo guarda a sua volta. Per cui siamo in una situazione in cui
è tabù sapere d'essere Dio, e non dobbiamo ammettere che
sappiamo chi siamo, in modo da avere l'emozione, l'effetto
mozzafiato del sentirci perduti, sentirei alienati, sentirci soli,
privi, d'appartenenza.” (Allan Watts, Le Ossa dello
Zen)



Queste considerazioni di Watts ben
sintetizzano come non di rado si assiste all’occhio orientale
che, contrapposto a quello occidentale, rivendica la sua
libertà da concetti, credenze, dogmi: si tratta specialmente
di buddisti, e ancora più di buddisti zen. Non solo, un altro
tratto ricorrente è interpretare la vicenda di Gesù
riconducendola a quella di un “illuminato” che ha preso
lezioni dal Buddha. A fronte di tali semplificazioni,
l’esegeta cristiano ammicca un sorriso come le statue del
Buddha nell’atto di contemplare l’impermanenza delle
cose.

Come si vedeva, prima di lanciarci
in paragoni affrettati, occorre innanzitutto dire che le visioni
filosofiche di fondo tra oriente e occidente sono per diversi
aspetti divergenti. Così, l’approccio orientale è
guidato dalla relazione e quindi dal “come” le
cose sono nella loro interazione, quello occidentale parte dagli
oggetti, dunque dal loro originario “cosa
sono”. In questo modo l’oriente istituisce una pratica
(l’analisi dell’esperienza), l’occidente fonda un
pensiero teorico (un’analisi concettuale). Per questo, su un
piano filosofico/discorsivo, confrontare le credenze occidentali
con quelle orientali può essere fonte di incomprensioni e
fraintendimenti; tanto quanto sul piano esperienziale profondo,
scevro da determinate credenze di natura dottrinale, giungono a una
perfetta commensurabilità. Ad esempio, Krishna ha tratti di
evidente discontinuità con Gesù Cristo, in quanto, ancora
prima, la differenza è su come si concepisce la
salvezza/liberazione, quindi la dimensione del tempo. In questo
senso è impossibile considerare Gesù un avatara,
come Krishna o Rama. C’è poi da dire che, soprattutto da
un punto di vista spirituale, l’essenza del vero cristiano
sta nel farsi Uno con il Padre, così come Cristo. Una lettura
del capitolo 15 di Giovanni è sufficiente per comprendere che
l’intento dell’esperire spirituale è
l’Unità “dell’in mistico”. A
ogni modo, è ben diverso dire che l’uomo è Dio,
piuttosto, nel percorso della santità, viene a imitare
Gesù Cristo, quindi Dio. Per questo si dice che il passo tra
il santo e l’indemoniato è così sottile (come ci
ricorda la voce finale del film Il nome della rosa),
perché un conto è identificarsi con l’altissimo
riconoscendosene parte, altro è pensare di esserlo tout
court. Il primo aspetto prevede la totale perdita di noi
stessi nella volontà divina (il distacco), il secondo un
desiderio di onnipotenza, un totale e pericoloso rafforzamento
dell’ego, o, ancora, la possibilità di un generico
panteismo che mette sullo stesso piano natura e Dio. Allo stesso
modo, quando l’oriente parla di Atman - Brhaman,
piuttosto che di illuminazione, non si riferisce
all’esaltazione dell’ego quanto alla sua perdita come
parte del Tutto (in qualità di relazione).

Dunque, sarebbe da pazzi in
occidente gridare per strada che siamo tutti Dio, ma non da folli,
quanto da mistici, dire che ci sentiamo Uno in Dio. Il vero
problema in occidente è che se lo si grida troppo forte,
spingendo la spiritualità talmente in là da dimostrare
l’inutilità della dottrina, si rischia l’eresia;
la storia ne è un esempio. Ciò a testimonianza del fatto
che il sentiero dell’Unità è molto più
tratteggiato in oriente che in occidente. Senz’altro, nella
mentalità del levante, oltre alle osservazioni che si facevano
in precedenza circa l’importanza della relazione più che
sull’oggetto, gioca un ruolo centrale il fatto che non esiste
una dottrina del “peccato originale”, e una
conseguente, forte, idea/entità divina che separa (più
che unire). Per sostenere o far decadere il dogma del peccato
originale basta nel primo caso un po’ di fideismo, nel
secondo un po’ di buon senso e apertura. Il paradosso del
peccato originale, e di tutto l’occidente, nasce, non a caso,
in colui che lo ha concettualizzato: Sant’Agostino. Proprio
colui che per primo ha esplorato misticamente
l’interiorità, facendo intravedere
l’inutilità della dottrina al cospetto
dell’essenzialità dello spirituale, è stato
l’artefice di un certo anti-misticismo, in cui i dogmi e la
loro difesa sono al centro. Questo è il rischio, tutto
occidentale, di un Dio che diventa appropriazione, quindi potere.
Anche qui, la storia della Chiesa ne è un esempio. In fondo,
per quanto riguarda il “Dio debole” dell’oriente
si può sollevare la questione se, per opposizione, non sia
l’interiorità occidentale a essere tale. Le due cose di
certo non si escludono, ma è evidente che se si dà peso
all’onnipotenza divina si dà meno peso alla dimensione
umana: dal libero arbitrio alla sua psiche.

Dunque, proprio alla luce delle
suddette osservazioni, l’oriente vede il panorama concettuale
occidentale dominato da divisioni, ovvero da troppi pensieri e
concetti; religioni dogmatiche e speculazioni che imprigionano la
mente. Certo, è vero che l’occidente ha smarrito il
senso dell’Uno e del vuoto interiore, ma è pur vero che
in origine tutti gli uomini vivono di tradizioni e preconcetti
inevitabili. La verità si pone lì dove ne facciamo
diretta esperienza, e le culture in genere hanno strumenti
differenti per fare esperienza di verità, in un modo piuttosto
che in un altro. L’interpretazione del reale viene da
concetti e idee, questo è valido sempre e comunque. Ad
esempio, dire che l’illuminazione è svuotarsi da ogni
categoria mentale e dualismo è di per sé un pensiero che
parte da un discorso. Il pensiero logico deduttivo, sebbene fonte
di illusione perché linguaggio funzionale a questa
realtà, ci è necessario proprio per il suo superamento.
Se vista in questi termini, l’analisi concettuale
dell’occidente può rafforzare l’esperienza
spirituale orientale, facendoci al contempo riscoprire
un’autentica mistica non sconosciuta alla filosofia greca e
cristiana. Come notava Van Der Leeuw: “il mistero della vita
non è un problema da risolvere ma una realtà da
sperimentare”. Essendo la vita “un tutto” che
entra in relazione, non possiamo tenere separata la parola e la sua
speculazione dall’annullamento mistico che la verità
richiede. Quindi, la vera ragione è quella che ben si adatta
al suo superamento, non essendo “la verità di questo
mondo”. Un lavoro sinergico e complementare in cui la parola,
la sua “occidentale logica razionale”, è una
indispensabile premessa per dimostrarne l’orientale
insufficienza. Così come la matematica di Godel, restando in
se stessa, non può provare la sua consistenza.



